Giacomo il maggiore
1. Scheda dell’apostolo

Gli elenchi biblici dei Dodici menzionano due persone con questo nome: Giacomo 
figlio di Zebedeo e Giacomo figlio di Alfeo (cfr Mc 3,17.18; Mt 10,2-3), che vengono 
comunemente distinti con gli appellativi di Giacomo il Maggiore e Giacomo il 
Minore. Queste designazioni non vogliono certo misurare la loro santità, ma 
soltanto prendere atto del diverso rilievo che essi ricevono negli scritti del Nuovo 
Testamento e, in particolare, nel quadro della vita terrena di Gesù. Oggi dedichiamo 
la nostra attenzione al primo di questi due personaggi omonimi.Il nome Giacomo è 
la traduzione di Iákobos, forma grecizzata del nome del celebre patriarca Giacobbe. 
L’apostolo così chiamato è fratello di Giovanni, e negli elenchi suddetti occupa il 
secondo posto subito dopo Pietro, come in Marco (3,17), o il terzo posto dopo 
Pietro e Andrea nel Vangeli di Matteo (10,2) e di Luca (6,14), mentre negli Atti viene 
dopo Pietro e Giovanni (1,13). Questo Giacomo appartiene, insieme con Pietro e 
Giovanni, al gruppo dei tre discepoli privilegiati che sono stati ammessi da Gesù a 
momenti importanti della sua vita. Egli ha potuto partecipare, insieme con Pietro e 
Giovanni, al momento dell’agonia di Gesù nell’orto del Getsemani e all’evento della 
Trasfigurazione di Gesù. Si tratta quindi di situazioni molto diverse e l’una dall’altra: 
in un caso, Giacomo con gli altri due Apostoli sperimenta la gloria del Signore, lo 
vede nel colloquio con Mosé ed Elia, vede trasparire lo splendore divino in Gesù; 
nell’altro si trova di fronte alla sofferenza e all’umiliazione, vede con i propri occhi 
come il Figlio di Dio si umilia facendosi obbediente fino alla morte. Certamente la 
seconda esperienza costituì per lui l’occasione di una maturazione nella fede, per 
correggere l’interpretazione unilaterale, trionfalista della prima: egli dovette 
intravedere che il Messia, atteso dal popolo giudaico come un trionfatore, in realtà  
non era soltanto circonfuso di onore e di gloria, ma anche di patimenti e di 
debolezza. La gloria di Cristo si realizza proprio nella Croce, nella partecipazione 
alle nostre sofferenze.Questa maturazione della fede fu portata a compimento dallo 
Spirito Santo nella Pentecoste, così che Giacomo, quando venne il momento della 
suprema testimonianza, non si tirò indietro. All’inizio degli anni 40 del I secolo il re 
Erode Agrippa, nipote di Erode il Grande, come ci informa Luca, “cominciò a 
perseguitare alcuni membri della Chiesa, e fece uccidere di spada Giacomo fratello 
di Giovanni” (At 12,1-2). La stringatezza della notizia, priva di ogni dettaglio 
narrativo, rivela, da una parte, quanto fosse normale per i cristiani testimoniare il 
Signore con la propria vita e, dall’altra, quanto Giacomo avesse una posizione di 
spicco nella Chiesa di Gerusalemme, anche a motivo del ruolo svolto durante 
l’esistenza terrena di Gesù. Una tradizione successiva, risalente almeno a Isidoro di 
Siviglia, racconta di un suo soggiorno in Spagna per evangelizzare quella 
importante regione dell'impero romano. Secondo un’altra tradizione, sarebbe invece 
stato il suo corpo ad essere trasportato in Spagna, nella città di Santiago di 
Compostella. Come tutti sappiamo, quel luogo divenne oggetto di grande 
venerazione ed è tuttora mèta di numerosi pellegrinaggi, non solo dall’Europa ma 
da tutto il mondo. E’ così che si spiega la rappresentazione iconografica di san 
Giacomo con in mano il bastone del pellegrino e il rotolo del Vangelo, caratteristiche 
dell’apostolo itinerante e dedito all’annuncio della “buona notizia”, caratteristiche del 
pellegrinaggio della vita cristiana.Da san Giacomo, dunque, possiamo imparare 
molte cose: la prontezza ad accogliere la chiamata del Signore anche quando ci 
chiede di lasciare la “barca” delle nostre sicurezze umane, l’entusiasmo nel seguirlo 
sulle strade che Egli ci indica al di là di ogni nostra illusoria presunzione, la 
disponibilità a testimoniarlo con coraggio, se necessario, fino al sacrificio supremo 
della vita. Così Giacomo il Maggiore si pone davanti a noi come esempio eloquente 
di generosa adesione a Cristo. Egli, che inizialmente aveva chiesto, tramite sua 
madre, di sedere con il fratello accanto al Maestro nel suo Regno, fu proprio il primo 
a bere il calice della passione, a condividere con gli Apostoli il martirio.E alla fine, 
riassumendo tutto, possiamo dire che il cammino non solo esteriore ma soprattutto 
interiore, dal monte della Trasfigurazione al monte dell’agonia, simbolizza tutto il 
pellegrinaggio della vita cristiana, fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di 
Dio, come dice il Concilio Vaticano II.  Seguendo Gesù come san Giacomo, 
sappiamo, anche nelle difficoltà, che andiamo sulla strada giusta.

(Giacomo, il maggiore, dalle udienze di Papa Benedetto XVI)

 

· Trovare il tempo di leggere la scheda sull’apostolo prima della preghiera quale preparazione e attesa dell’incontro     
 
2. L’accoglienza 

I nostri occhi hanno un’importanza enorme nel relazionarci. Con lo sguardo 
possiamo confermare e non confermare la presenza dell’altro. La stessa presenza 
ravvicinata per qualcuno può creare un certo imbarazzo. 


Sappiamo davvero sostenere lo sguardo? 

· Vedi struttura generale  percorsi di preghiera
 
3. Il nostro legame con la vita

Prima di iniziare l’ascolto della vita e comunicare quello che ci preoccupa, ci sta a 
cuore, ci è di consolazione, vorrei ricordare il dialogo della volpe con il piccolo 
principe (Il piccolo principe, Antoine de Saint-Exupéry) per indicare l’importanza dei 
legami.


“Disse la volpe al piccolo principe: “Che cosa cerchi?”. 

“Cerco degli amici” rispose il piccolo principe. “Che cosa vuol dire addomesticare?” 

“E’ una cosa da molto dimenticata”.

 Vuol dire “creare legami…” disse la volpe. 

“Creare dei legami?”

“Certo”, disse la volpe. “Tu fino ad ora per me, non sei che un ragazzino uguale a 
centomila ragazzini. 

E non ho bisogno di te. E neppure tu hai bisogno di me… 

Ma se tu mi addomestichi, noi avremo bisogno uno dell’altro. 

Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo”.
· vedi struttura generale  percorsi di preghiera
  

4. Invocazione

Abbiamo ascoltato la vita e tutto quello che si porta con sé senza fuggire da essa. 
Siamo pronti ad aprire il cuore all’ascolto dell’altro, “preludio” all’ascolto, senza 
uguali, della Parola di Dio. Compiamo su di noi il segno della croce nella 
consapevolezza che niente della nostra vita è perso e tutto in Gesù Risorto avanza 
verso un senso. 

· Alcuni istanti di silenzio e preghiera personale, di lode. Chiediamo l’uno per l’altro il dono dello Spirito Santo

Insieme la preghiera corale 


Odo una voce! 

Si accompagna con armonie 

che solo il silenzio sa generare. 

I sensi sono così attratti all’unione   

che non distinguo più l’io .

Cerco, cerco parole 

da mettere sulle labbra,

e  mi arrendo al cuore: 

ha già le «sue parole».

Una musica ineffabile 

perfora l’inaccessibile

e…  raggiunge Dio.

Ora il desiderio di unione 

è colmo della «sua grazia»,

che riveste di bellezza  

la mia Impotenza.

Scaldati! Mio cuore 

alla voce dell’amato.

E tu, mio spirito,

non addormentarti:

il dono di Dio oggi 

è ineguagliabile.
5.   L’esperienza di vita con Gesù 
 
Il brano evangelico Lc. 9,28-36
Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: “Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia”. Egli non sapeva quel che diceva. Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo”. Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto. 
 
Facciamo in modo di restare “presi e coinvolti” come lo sono stati questi nostri amici 
Pietro, Giovanni e Giacomo e impariamo dall’evangelista ad intrecciare con 
naturalezza quello che abbiamo ricevuto con l’«evento Gesù»: leggere la Parola 
con la Parola, trovare una continuità nella storia che Dio ha iniziato prima di noi e 
con noi. Luca, con tocchi del tutto personali mostra di conoscere bene il patrimonio 
di fede ricevuto inquadrandolo nella “chiave interpretativa” della pasqua.


Quando gli evangelisti narrano la vita di Gesù raccontano la loro esperienza e ci 
fanno percepire che, se non sono effettivamente presenti in certi avvenimenti, è 
come lo fossero a tutti gli effetti. Chi ascolta, infatti, capisce bene quando le parole 
“appartengono” al narratore, perché le ha fatte sue e gli hanno chiesto un’adesione, 
oppure sono parole di altri che non hanno alcuna incidenza nella sua vita 
personale, nemmeno in quella degli altri. Luca parla di quello che è avvenuto in 
modo vivo caricandolo di un significato cristologico e offre un’anticipazione della 
gloria del Risorto. Fin dall’inizio Gesù coinvolge i suoi discepoli. Li fa effettivamente 
partecipi toccando 
tutte le dimensioni della persona. Gli sta a cuore la formazione 
personale coniugata a quella del gruppo; sviluppa una diversa interpretazione 
dei 
fatti; presenta delle 
situazioni in cui i discepoli devono trovare soluzioni e 
rispondere; suscita non pochi imbarazzi quando invita a liberarsi da certe 
sovrastrutture sociali, culturali e religiose; chiede personalmente di compiere delle 
scelte. Non si riscontra una linearità in questa esperienza dei discepoli con 
Gesù. Esistono “momenti 
perturbatori”, in cui la chiarezza di aver capito chi è Gesù 
svanisce, lasciando ai discepoli e a chi ascolta il vangelo numerosi punti 
interrogativi. Gesù pone di fronte a situazioni nuove i discepoli. Un “oggi” che 
richiede certamente quello che si è acquisito, ma ha bisogno di una nuova 
“fantasia” che il dono dello Spirito sa mettere in atto. Con Gesù i passi quotidiani si 
coniugano con salti qualitativi che costano davvero una conversione personale. 

 
Luca insiste molto nel suo vangelo sulla preghiera per poter essere nel cuore di Dio. 
La scena della trasfigurazione si apre sullo sfondo della preghiera e avviene 
qualcosa di straordinario che è opera di Dio. C’è un verbo che fa quasi da porta del 
racconto: “salìre per pregare”. Un salire che implica la fatica di liberare il nostro vero 
volto per scoprirlo in Dio con il coraggio di abbandonare fiduciosamente l’esistenza 
intera nel cuore di Dio Abbà. Luca sottolinea che c’è bisogno di una vita interiore 
per comprendere la personale identità e missione ed entrare il quel “sogno di Dio”  
diverso dalle prospettive umane. Una vita interiore da coltivare in una quotidianità 
sull’esempio e sullo stile di Gesù. Nella preghiera l’uomo lascia che sia Dio ad 
essere presenza trasformativa di ogni cosa. L’uomo è presente-assente, la ragione 
assiste ma è il cuore a comprendere, gli occhi vedono e non vedono pienamente (“ 
Erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro”). Un’estasi in cui Dio 
occupa tutto lo spazio.

 
Cogliamo anche un altro aspetto di questa vicenda.  C’è un orientamento nella vita 
di Gesù e i discepoli vengono coinvolti e sono invitati loro stessi a dare un 
orientamento alla loro vita. C’è un “esodo” proiettato verso una pasqua di salvezza, 
c’è una profezia, di cui tu, tu stesso sei depositario, c’è una certezza di compimento 
confermata dalla fedeltà di Dio, scandita nelle trame della storia guidata da Dio.


Questo orientamento è segnato di trasformazione. Tutti siamo chiamati a 
trasformarci (2Cor 3,18) di giorno in giorno e conformarci all’immagine di Gesù. Una 
vera trasformazione avviene particolarmente nell’amore e riguarda tutto il nostro 
essere, le relazioni, il cosmo. Ne facciamo esperienza viva ogni volta che 
celebriamo l’eucaristia. In questa “com-unione” si compie la trasformazione, ed è in 
forza di questo amore stabile che Gesù passa nella morte. Nell’amore ci si 
trasforma. Nell’amare si trasforma. Ma l’amore ha sempre il passaggio nella morte. 
Giacomo, con Pietro e Giovanni nel Getsemani restano esterrefatti dall’«Amore» 
debole, che si consegna, abbandonato da Dio stesso. 


Abbiamo bisogno di luoghi in cui contemplare la vita in Dio per non saperci 
abbandonati mai (“Quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha 
giustificati li ha anche glorificati Rom 8,30).

· Rileggiamo nuovamente il testo evangelico 
 
 
6. Ascolto di una musica ”meditativa”
· Scegliere per tempo il brano preparato prima dell’incontro 
 
 
7. La prima comunità davanti alle sfide

Un’esperienza avvenuta e raccontata:  Atti 2,42-47

Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, 
nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e 
segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti 
stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le 
vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti 
insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con 
letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo. 
Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati. 
 
Dopo quegli avvenimenti successi a Gerusalemme, dei quali molta gente era 
venuta a conoscenza, Pietro fa un discorso così audace alle persone da suscitare il 
desiderio in tanti 
di far parte di questi “seguaci” di Gesù. Un numero 
considerevole, riporta Luca, accolse la Parola e fu battezzato. E tutto da attribuire 
all’azione della grazia di Dio. Gli apostoli, dinanzi a contesti diversi, 
s’impegnano a ricercare nuove modalità d’attuazione della sequela di Gesù e 
giungono a delineare una certa 
configurazione della vita a
servizio di quel 
“Regno” proclamato e reso concreto nell’esistenza di Gesù di Nazaret. Occorreva 
definire e precisare che tipo di comunità essere nel mondo; 
in che 
modo portare 
avanti, nella fedeltà, la consegna del Signore Gesù e il suo 
messaggio; quale 
riconoscimento assegnare ai discepoli di Gesù. S’imponeva un discernimento 
attento perché in gioco entravano sì molti fattori nuovi e indicativi 
per 
dare voce 
alla speranza del Risorto, anche il valore della tradizione era alquanto 
determinante. La concretizzazione di questo ideale, a cui 
giungono i primi
testimoni oculari, deriva da un identico progetto di vita. Possiamo capire molto bene 
lo sforzo di 
unire gli ideali di ciascuno attorno ad un progetto condiviso. Un 
progetto avviene nel confronto, nelle divergenze, con una qualità 
interiore che per 
ciascuno ha percorsi diversi, e poi le paure, le resistenze… 
tutti si misureranno 
sulla “scelta di fondo precisata, 
condivisa, concretizzata”. Il racconto degli Atti non 
riporta prima 
l’organizzazione della comunità seguita poi dalla formazione e infine 
l’annuncio. Appare 
una comunità che sa valutare di volta in volta le priorità e 
privilegia ora alcune accentuazioni ora altre. Una comunità che esprime una 
«continuità» nella partecipazione regolare alle cerimonie nel tempio e una 
«discontinuità» con la celebrazione dell’eucaristia, caratterizzata 
dall’atteggiamento di semplicità di cuore e di gioia. Inoltre la preghiera 
personale 
e comunitaria occupa uno spazio importante nella vita dei credenti (preghiera 
sulla 
scelta di Mattia, nei momenti di prove e persecuzioni…).

 

Questa visibilità e testimonianza della comunità dà attuazione agli ideali e alle 
promesse dell’Antico Testamento: le promesse sono realtà, le “beatitudini” 
annunciate sono tangibili e trasformano le situazioni. Luca insiste sul parallelismo 
tra il ministero di Cristo e quello della Chiesa. La chiesa si sente impegnata a 
ripetere con la stessa intenzionalità e stile ciò che Gesù ha fatto e il come lo ha 
fatto. Lo stile di vita della chiesa delle origini appare certamente diverso anche da 
altre comunità. E’ probabile che la comunità di Qumran, con il suo grande ideale 
ascetico, abbia avuto un certo influsso sulla vita della comunità cristiana. Tuttavia la 
comunità di Gesù non si chiude e non è chiusa, nemmeno è distaccata dal resto del 
mondo. Non impone di lasciare le proprie occupazioni di vita, anzi si favoriscono 
forme di reciproco aiuto e la rinuncia dei beni non è obbligante. Nell’ascoltare gli 
apostoli, nel vedere la testimonianza della comunità la gente si chiede: “Com’è 
possibile?”. Questi uomini liberi, liberi dalla paura della morte, dall’alienazione, 
liberi dal possesso, dall’attaccamento idolatrico, e liberi per …annunciare e liberare 
altri affascina, pone interrogativi. Uomini liberi anche di fronte alle situazioni che 
imporrebbero obblighi pesanti sapientemente superati dalla 
novità del vangelo di 
Gesù. Ritorna anche qui l’«esodo» quale paradigma della vita cristiana: dalla 
schiavitù alla libertà, il lasciare per entrare con una vita rinnovata in nuove immagini 
di Dio, di comunità, della terra, dei beni….Non essendo una chiesa ancora 
strutturata immaginiamo una rilevante attenzione alle persone: vicinanza e 
accompagnamento, compassione e sollecitazione,  correzione e incoraggiamento a 
ri-significare  la vita in Gesù. Uomini salvati da Dio e, salvati tramite altri. Si! 
Perché abbiamo bisogno gli uni degli altri, di liberarci insieme e di lasciare che i 
doni dello Spirito emergano tra noi per creare comunità del Risorto, di «uomini e 
donne risorti». Quella trasformazione annunciata dal 
vangelo, avviene in un 
cammino interiore che coinvolge profondamente la persona
nella sua umanità, 
favorendone l’unità interiore e il senso di appartenenza. La 
trasfigurazione di Gesù, 
cui hanno assistito i discepoli, dopo la risurrezione diventa intelligibile: i discepoli 
ritrovano nel nome di Gesù e quel pane diventa la vita stessa di Dio, credono una 
trasformazione che va verso un pieno compimento in Dio. 

 
8. Cercare parole per rispondere a Dio
· Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare e che magari è già conosciuto  oppure un canone     
 
 
9. Un simbolo: la luce

Da sempre l’essere umano è affascinato dalla luce. Vi è capitato di osservare i 
bambini quando entrano in chiesa? Sono attratti dalle candele, le vogliono 
accendere una dietro l’altra. Nel vedere la luce anche il fuoco in noi si intensifica. 
Lasciamoci stupire da questa danza della fiamma, dal suo continuo divenire: ora a 
destra, ora a sinistra. Il suo mutarsi repentino è slancio improvviso che vuole 
perforare il cielo, e il suo dilatarsi raffigura due braccia che offrono energia e 
calore... Luce, calore, dalla forma di cuore che s’innalza a Dio, che si consuma 
donando se stessa.

· dopo la preghiera corale iniziale la lampada viene accesa;
· concluse le letture e il canto, in questo tempo di silenzio, la lampada passa lentamente di mano in mano fino ad essere collocata dinanzi alla Parola di Dio. Per ciascuno questa Parola ascoltata e accolta è ora  luce per la vita.
  
10. Aprirci alla preghiera d’intercessione 


Non è facile pregare! Soprattutto quando si è stanchi e le cose non cambiano. Anzi 
riconosciamo d’essere impotenti dinanzi alla morte, alle guerre….  e siamo tentati 
fortemente di abbandonare tutto e di rimettere in discussione persino il nostro Dio. 
La preghiera è allora più del pianto, diventa unirci all’amore di Dio che ha risuscitato 
Gesù da morte, è la richiesta insistente della vedova di fronte al giudice iniquo. 
Preghiamo senza abbandonare la lotta, stando dentro le situazioni della vita. 

· Spazio per le preghiere spontanee concluse con il “Padre nostro”        e la seguente preghiera: 
 Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo fra gli apostoli, sacrificasse la vita per il vangelo, per la sua gloriosa testimonianza conferma nella fede la tua Chiesa e sostienila sempre con la tua protezione. Amen.
                                                    (dalla liturgia…   S. Giacomo  apostolo, 25 luglio)
11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo
· Trovare il coraggio di liberare in noi scelte nate dalla Parola 
Liberamente ciascuno comunica in maniera essenziale le scelte che sente urgenti per la sua vita. Scelte in continuità del suo cammino spirituale, vocazionale… Ci si ascolta e alla fine ciascuno sceglie un impegno concreto. 

Gli altri con la loro sensibilità hanno aiutato ad ampliare le possibilità.

· Scegliere un impegno
 
Preghiera conclusiva (insieme):

Signore, tu ci chiami per nome.

Ci prendi e ci conduci 

a vedere e toccare 

la verità del tuo essere.

E in questa rivelazione 

scopriamo il volto vero 

dell’uomo Gesù, 

pienezza dell’amore del Padre.
 
Con la stessa passione che hai per noi,

prendi il pane, lo benedici…

lo trasformi  in cibo 

per una vita che non ha fine, 

in comunione eterna con te.

 Dona anche a noi la forza 


di prendere in mano le cose 

che tu stesso hai creato

riconsegnandole gioiosamente a Te,  

fonte della vita.
 
Ogni volta che innalziamo il cuore, le mani

possiamo comprometterci con te 

e dire apertamente che ci nutriamo 

solo di ciò che ci viene donato.

Benedetto nei secoli. 
 
Continuare  a lavorare su se stessi: l’unicità

Il cammino più faticoso dell’essere e divenire persone consiste, in quell’arco del 
tempo che è dato in dono a ciascuno, nel conseguire il possesso del proprio nome. 
Il nome, che evoca la propria identità definita attraverso processi lenti di 
integrazione, racchiude anche un senso unico e irrepetibile e va scoperto, 
dischiuso. Il nome non può esprimere completamente e descrivere la complessità 
della persona, però è in grado di evocarne l’unità. Nei primi periodi della vita il 
riferimento esterno ha una grande influenza. La propria unicità si forma nella 
relazione, attraverso le relazioni e si sviluppa nel principio della separazione: si 
accetta di essere diversi dagli altri e che gli altri siano diversi da noi;  Dio 
stesso
diverso da noi. Occorre anche dire che l’identificazione personale 
si attua 
attraverso le scelte di lasciare qualcosa, l’esperienza di perdere per sviluppare in 
noi la nostra identità profonda quella di uomini e donne «interiori». In questa 
apertura all’alterità fuggiamo da una soggettività tutta egocentrica e  distruttiva 
che 
non tiene in considerazione il mondo attorno a noi.  E’ possibile il 
senso 
della  
diversità e separatezza e nello stesso tempo di dipendenza - si è simili e 
uniti agli 
altri uomini - perché ciascuno possiede la capacità di essere oggetto della propria 
osservazione e riflessione. L’uomo è autocosciente. La coscienza è il luogo 
dell’unità personale e si diventa coscienti di sé e della propria unicità grazie al 
proprio corpo.  


La corretta immagine di unicità offre a ciascuno possibilità inconsuete di liberare 
quell’energia tante volte sprecata in estenuanti confronti: il giudicare, l’essere 
gelosi, l’invidia…, riferimenti esteriori che condizionano ancora troppo la nostra vita.


Coltiviamo questo nucleo personale così decisivo per il nostro essere, le nostre 
relazioni, il nostro essere partecipi dentro la cultura e il mondo. In questo contatto 
profondo e creativo riconduciamo in unità, attorno appunto a questo centro, la vita.


 Mantenere vivi i legami…
	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

